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L’abitato di Monno si formò in tempi molto antichi, lungo l’importante strada che da Edolo, pas-
sando dalla rupe di San Brizio, raggiungeva il passo del Mortirolo per scendere in Valtellina. La 
via Valeriana, costruita dopo il 16 a.C., era una delle più importanti strade di transito del periodo 
post-romano. Vi sorgeva infatti un antico ospizio per ospitare i mercanti e viandanti, accanto a cui 
i monaci di Cluny costruirono probabilmente la chiesa di San Brizio. Al Mortirolo si svolse nel 773 
la battaglia (ricordata nella tragedia manzoniana) tra i Longobardi, guidati da Adelchi, e i Franchi 
di Carlo Magno.
I Federici furono i feudatari del luogo; nel 1610 il Lezze ne rileva la natura selvaggia e boschiva, la 
presenza di due mulini, di una segheria e di un laghetto, dove si pescavano trote, e l’uso di molti 
abitanti di andare a Roma a fare l’acquaiolo o altri mestieri. Il ‘600 fu il periodo più florido per i gros-
si traffici e i commerci sulla via Valeriana, unica strada d’accesso alla Valtellina. Ma agli inizi del 
‘700 il più accessibile Passo Aprica tolse a Monno questa centralità. Nel 1737 un incendio distrusse 
il paese, che fu prontamente ricostruito. Durante il fascismo Monno fu amministrativamente aggre-
gato al Comune di Incudine; recuperò l’autonomia nel 1947. Al passo del Mortirolo, alla fine della 
Seconda Guerra Mondiale, si svolse una violenta battaglia contro le truppe nazi-fasciste, vinta dai 
partigiani.

Note _A Monno sono ancora attive forme di artigianato legate all’intreccio di rami e saggina per 
creare ceste e gerle. Sono inoltre ancora presenti alcune persone che si occupano della lavora-
zione del legno per la creazione di oggetti, orologi e prodotti di artigianato locale in genere.Sono 
anche presenti importanti tradizioni legate alla tessitura con telai artigianali dei cosiddetti “pezzotti”.


